
«IRRADIATE 

LA GIOIA!

SVEGLIATE 

LA BELLEZZA!»
Proposta di immedesimazione con la “parabola” dell’arcivescovo di Milano, Mario

Delpini, in riferimento all’omelia di domenica 29 marzo 2020, per le classi terze.



I N T RODUZ IONE

Rimanendo dentro la metafora

che usa l’arcivescovo Mario

Delpini, prova a rispondere a

questa domanda, con libertà e

sincerità: in questi giorni così

particolari, anche di sacrificio,

vissuti in casa con la mia famiglia,

ho visto «fiori gioiosi, profumati e

colorati» sbocciare intorno a me o

dentro di me? Quale «sole» lo ha

permesso?



«Credo che non mi siano ancora

spuntati dei “fiori” meravigliosi, però

credo che in questo periodo si cerchi

più che mai il valore della propria

esistenza, pensando di conseguenza

maggiormente al Signore, che da lassù

ci predilige, e inoltre penso che stia

capendo meglio il valore della famiglia

e la bellezza di aver la loro presenza qui

accanto»

«In questi giorni il momento più

gioioso per me è stato ieri quando ho

saputo che mio zio, che è in ospedale e

sta male per il Coronavirus da molti

giorni, finalmente adesso sta un po’

meglio e quindi per me sono “fiori

gioiosi, profumati e colorati” che

sbocciano»

«In questo periodo di sconforto sono

sbocciati in me e nella mia famiglia dei

“fiori gioiosi, profumati e colorati”, il

“sole” è proprio questo periodo, perché

stando a casa e convivendo insieme tra

noi fratelli ogni singolo secondo ci

siamo riscoperti»

«In questo periodo di quarantena in cui

siamo costretti a stare a casa ho visto

tanti “fiori” sbocciare intorno a me, ho

riscoperto tante persone con le quali

magari avevo litigato e altre con le quali

non avevo mai approfondito un legame

profondo, il “sole” che l’ha permesso

penso sia stata proprio questa

situazione in cui siamo costretti a stare

chiusi in casa. Ho capito che ci sono

tante persone nella mia vita che devo

ancora scoprire (oltre a me stessa), ma

onestamente adesso posso già dire di

essere molto felice»



«In questi giorni così particolari, vissuti

in casa con la mia famiglia, ho visto

sbocciare il “fiore” della passione per la

lettura, che prima non sapevo di avere.

Un pomeriggio durante la quarantena,

mia sorella mi chiese di fare un patto,

nel quale lei prometteva di prepararmi

una merenda e io, in cambio, di leggere

un capitolo di un libro che aveva già

letto in passato. Accettai e mi misi a

leggere. Dopo aver letto quel capitolo,

non riuscii più a smettere, talmente ero

affascinata dalla storia. Dopo quello

stupendo pomeriggio di lettura mi resi

conto che il “sole” che mi aveva fatto

appassionare era mia sorella, la mia

unica sorella che mi aiuta sempre»

«Penso che in questi giorni il “sole” sia

rappresentato dalle varie associazioni

che in questa situazione di emergenza

compiono atti di solidarietà verso i più

bisognosi e che essi, ovvero le persone

povere e malate, siano i “fiori” a

beneficiarne»

«Io ho visto questi “fiori” quando nei

palazzi circostanti al mio (mio

compreso) le persone hanno fatto dei

flash mob per i medici. Questo mi fa

pensare che la speranza e la gioia ci

sono ancora nelle persone»

«Il “fiore” che è sbocciato è stato il

desiderio di rivedere i mie compagni o

amici, non avevo mai pensato così

tanto a loro»



«Durante questi giorni ho capito che

bisogna vivere ogni giorno come se

fosse l’ultimo, in questo periodo si è

creato un nuovo rapporto anche con i

vicini. Mentre prima ci scambiavamo

solo un ciao, ora ci aiutiamo anche con

la spesa. Penso che il “sole” che l’ha

permesso sia stata la consapevolezza»
«Il mio “fiore” è fiorito nel mio cuore e

il mio “sole” sono tutti quelli che mi

stanno a fianco e mi aiutano a vivere

questa difficoltà»

«In questo periodo non sono nati molti

“fiori” in casa, siamo tutti abbastanza

tristi e malinconici. Però ho notato che

dentro di me sta nascendo della

speranza, che tutto questo finisca

presto, soprattutto mi sto ponendo

molti obiettivi, perché desidero essere

una persona migliore quando tutto ciò

finirà»

«Secondo me il “fiore” che è cresciuto

maggiormente in questi giorni è il

rapporto con la mia famiglia, perché

ora abbiamo più tempo per stare

insieme grazie a questo “sole” della

quarantena»



«In questi giorni è sbocciato un “fiore”

particolare dentro di me, che stavo

cercando di far nascere da tempo, ma

nonostante i miei sforzi, non riuscivo a

farlo fiorire. Stavo cercando di trovare

un senso alla vita, un fatto valido per

cui la vita andasse vissuta. A un certo

punto è arrivato il “sole” che ha fatto

sbocciare il fiore. Questo sole era la

riflessione… Ora mi sembra così ovvio.

La vita va vissuta per essere felici. L’ho

capito quando non ero più felice. E

stavo male. Grazie al sole adesso ho il

più bel fiore proprio dentro di me. E

non si appassirà. Mai»

«Purtroppo in questo periodo non sta

sbocciando nessun “fiore gioioso”, ma

invece la situazione in casa è

peggiorata, tra litigi per il troppo stress

del rimanere in casa»

«Per prima cosa la volevo ringraziare

per il lavoro che ci ha dato da fare,

questo mi ha permesso di dare un

senso anche a questa situazione. In

questi giorni così strani ho potuto

vedere dei “fiori gioiosi” sbocciare

semplicemente stando a casa con la mia

famiglia. Mi sono potuta accorgere del

bello di stare in famiglia e ho iniziato

ad apprezzare la bellezza che può

venire fuori nello stare tutti in casa,

cosa che prima non riuscivo a fare, e

questo mi ha permesso di vedere dei

pregi e delle particolarità nei miei

fratelli che prima non vedevo, mi

colpisce che in questa situazione si può

riuscire ad apprezzare qualcosa e

vedere con occhi nuovi quello che

prima davi per scontato»

«Il “fiore” che è cresciuto

maggiormente in questi giorni è stare

più tempo con la mia famiglia, perché

mi ha fatto conoscere più cose su di

loro che ancora non sapevo»



«La prima cosa che mi è venuta in

mente sono i miei amici e compagni

della pastorale giovanile. I miei

educatori e quelli degli altri gruppi in

questi giorni ci tengono davvero tanto a

rimanere in contatto con noi, anche di

più proprio per il fatto che non ci

possiamo vedere di persona. Ci

chiamano e ci scrivono per farci

compagnia, i ragazzi del coro hanno

anche montato un video in cui ognuno

a casa sua cantava una canzone per noi.

Penso che loro siano per me un

esempio di questo “sole” che ci sta

facendo “germogliare”»

«In questi giorni difficili sono sbocciati

molti “fiori” intorno a me, ma quello

più bello è quello della compagnia della

mia famiglia e dei miei cari. Un altro

“fiore” è quello dell’affetto, di cui

abbiamo bisogno tutti anche quando ci

si sente bene»

«Io penso che questi giorni di

quarantena mi abbiano aiutata molto a

trovare me stessa, cioè sono fioriti in

me molti pensieri sulla mia vita e anche

sulle mie amicizie. Penso che mi sia

servita molto questa quasi “pausa dal

mondo”»

«Il mio “sole” che mi fa sbocciare è mia

madre. Da mia madre prendo esempi

quando voglio essere paziente, quando

devo sopportare qualcuno o qualcosa

che non mi piace. Grazie a lei sto

imparando che anche stando chiuso in

casa posso trovare qualcosa di bello

anche nelle cose semplici che vedo e

faccio, sento che ci sono altre cose che

non conosco di me»



«Non ho visto né in me, né intorno a

me sbocciare “fiori” di questo genere»

«Credo che la metafora usata si riferisca

a come ogni persona può scegliere di

essere, noi siamo i semi, in fondo dei

semplici semi, ma con un grandissimo

potenziale. Ognuno di noi può scegliere

di nascondere il proprio potenziale,

come i semi possono stare in cantina,

ma è nel momento in cui ci alziamo, ci

esponiamo ai dolori, alle tristezze e a

tutto quello che ci aspetta, che

riusciamo a condividere appieno ciò

che di bello abbiamo da dire e da dare

agli altri. In questi giorni di grande

sconforto, in cui siamo fisicamente

chiusi in casa, potremmo chiuderci in

noi stessi e non sentirci parte di ciò che

accade intorno a noi. Quello che però

ho notato è che molte persone sono

sbocciate come i semi, hanno cantato,

parlato, condiviso pensieri riguardo ciò

che stiamo vivendo, e questo mi ha

fatta sentire di nuovo bene, non come

se nulla fosse, ma come se nonostante il

male ci sia sempre qualcuno che

affronta la sofferenza con te e fa

sembrare tutto un po’ più bello» 

«Io sono fiorita proprio qui in

quarantena in un periodo che tutti

ritengono buio e grigio, ma dove io ho

visto la luce, ho visto me, mi sono

conosciuta. Quando andavamo a scuola

io mi sentivo sempre in competizione,

dovevo sempre dimostrare qualcosa,

dovevo sempre mostrare un lato di me

che in realtà non mi apparteneva.

Volevo piacere a tutti, anche a persone

che non mi conoscevano. Non ero io,

non ero felice. Invece eccomi qui, in

quarantena con la mia famiglia. Ho

avuto più occasioni per conoscermi,

per essere me, per essere felice. Sa, io

ho perso mio nonno non potendo

neanche salutarlo e tenergli la mano

standogli accanto. Non ho potuto

nemmeno abbracciare mia nonna e

mio padre per consolarli, ma ho chiesto

a Gesù di stargli vicino, di portargli il

mio sorriso che a loro piace tanto»

«In questi giorni non ho visto sbocciare

“fiori” di questo tipo, né in me né in 

 altre persone di mia conoscenza»



«In questi giorni in casa non abbiamo

nessuna fretta di fare le cose, perciò si

possono osservare meglio i dettagli, i

particolari di tutto ciò che ci circonda,

apprezzarne meglio il contenuto vero,

come normalmente non riusciamo a

fare. Sono tre settimane ormai che

siamo chiusi in casa, forse di più. Mi

sono accorto di apprezzare momenti

che prima consideravo banali: ho

scoperto l’immensità di sapori che ci

sono in un piatto di pasta al pomodoro,

stando al balcone ho apprezzato il

vento fresco che prima mi infastidiva,

ho guardato le api che si poggiavano sui

fiori, ho ascoltato la voce di mia madre,

ho ascoltato il silenzio. Ho cercato di

usare di più il mio cervello, di riflettere

e di pensare. Grazie alla mia coscienza

sono riuscito a capire che nulla è

scontato, nulla è davvero banale. Spero

di non dimenticarlo, dopo che sarà

tutto finito»

«Durante questo periodo, mia sorella ha

portato una sua amica al mare ed è qui

da un mese! Con la mia famiglia stiamo

legando sempre di più con lei. Lo ha

permesso la voglia di essere sempre più

legati alle persone che ci stanno

accanto»

«In questi giorni di quarantena in casa

c’è stato un clima di grande tensione.

Mio papà è molto preoccupato per

l’azienda. Ho cercato di essere sempre

più positiva, anche se non è molto

semplice, ho cercato di coinvolgere

tutta la famiglia in alcune attività: ho

iniziato a vedere dei film o a giocare a

giochi da tavolo con le mie sorelle.

Vado a correre nei campi con mio

cognato, giochiamo ai videogiochi e a

calcio, cucino con la mamma e gioco a

palla con il papà. Il clima è migliorato.

Ora siamo tutti meno tesi e ci diamo

una mano per rimanere allegri. Penso

che la mia positività in questo periodo

sia stata utile a tutti, abbiamo iniziato a

darci una mano con la spesa, con i gatti

e ad andare in farmacia. Non vedo così

tanta negatività in questa quarantena,

perché ha unito di più la mia famiglia,

ma allo stesso tempo non posso vedere

i miei nonni e abbracciarli, o vedere i

miei nipoti e giocare con loro, inoltre

molta gente sta morendo e non va

dimenticata»

«Il mio “sole” che mi fa sbocciare è mia

madre. Da mia madre prendo esempi

quando voglio essere paziente, quando

devo sopportare qualcuno o qualcosa

che non mi piace. Grazie a lei sto

imparando che anche stando chiuso in

casa posso trovare qualcosa di bello

anche nelle cose semplici che vedo e

faccio, sento che ci sono altre cose che

non conosco di me»



«Sì, ho visto “fiori gioiosi, profumati e

colorati”, vedendo una piccola “luce”

nel tunnel profondo che stiamo

vivendo; lo hanno permesso la

speranza che tutti noi abbiamo in Dio e

la solidarietà»

«In questi giorni personalmente non ho

visto né “fiori” sbocciare né luce

brillare, però grazie a questa lettura ho

capito che forse non devo aspettare il

sole che mi illumini, che mi riscaldi;

ma devo agire io. Forse non sono io che

ho bisogno degli altri, del profumo, del

canto, ma sono gli altri che hanno

bisogno del sole che li illumini, di

qualcosa di bello che per un attimo

porti gioia. Io ci proverò anche solo con

semplici gesti che possono sembrare

insignificanti»«Qualcosa che posso comparare ai

“germogli di fiore” dentro di me è

sicuramente la pazienza, cosa che ho

dovuto e che ho potuto sviluppare

grazie al “sole” della quarantena, che mi

obbliga a rimanere in casa e aspettare

che tutto questo finisca. Credo

comunque che mi porterò questo

nuovo “germoglio” anche dopo questa

esperienza, e che ne possa fare buon

uso»

 

«A parere mio, i “fiori colorati” in

questo momento sono le piccole cose

che non mi distraggono dalla brutta

realtà, ma che mi fanno capire e,

quindi, apprezzare di più il mio

quotidiano. Invece il “sole”, sono tutte

le persone che si stanno impegnando

per risolvere questa situazione e per

farci tornare tutti alla normalità»

«In questi giorni i “fiori gioiosi,

profumati e colorati” credo siano i

momenti felici. Il “sole” che li fa

crescere è Dio, il sole della gioia e della

speranza»



«In questi giorni difficili, sì, sto

vedendo “fiori gioiosi” sbocciare sia

dentro di me che fuori, nella mia

famiglia, ma soprattutto in mia

mamma. Io e lei stiamo condividendo

preghiere e riflessioni e spesso

partecipiamo alle preghiere collettive

che ci sono in televisione. Io sento che

ci sono questi fiori perché c’è il “sole”

che li fa sbocciare. Il sole è Gesù che in

questi tempi difficili mi sta aiutando

molto e mi permette appunto di

aprirmi con lui proprio come un fiore

che sboccia. In quarantena ognuno ha

bisogno dell’altro, bisogna convivere

con la propria famiglia in tutte le ore

del giorno e tirare avanti fino a quando

questa vicenda non si concluderà.

Questo è possibile farlo scoprendoci e

aprendoci, ed è Gesù che mi permette

ogni giorno di essere un “fiore

profumato”»

«Per me questa domanda è molto facile,

il mio “sole” è mio padre e i “fiori”

siamo noi, mio fratello, mia sorella, mia

madre e io. Mio padre riesce a estrarre

una risata e un sorriso a chiunque,

anche in un periodo come questo»

«Io ho visto “sbocciare fiori” quando

cucino con mia mamma, quando gioco

a carte con lei, quando gioco con il

papà, quando mi fanno usare il

computer, quando di sera mi fanno

vedere Harry Potter fino a tardi,

quando gioco con il pappagallo, che

non ti fa mai perdere la felicità. Tutti

questi punti che ho scritto mi dicono

che ci si può divertire anche non

uscendo di casa. Il “sole” che li fa

crescere è Dio con Maria che,

vedendoci in questa situazione, ci

danno una mano»
«In questi giorni così particolari e

difficili ho visto “fiori” sbocciare stando

di più con i miei genitori, con i quali di

solito non passo molto tempo a causa

dei vari impegni, e facendo ogni tanto

una videochiamata ai parenti che

vivono a Milano, ma soprattutto a

quelli che vivono a Roma, cosa che mi

ha fatta sentire più vicina a loro»



«In questa quarantena mi sono accorto

di molti “fiori” che sbocciano, sia in

famiglia che al di fuori. Un esempio

banale sono tutte le persone sui social

che chiedono o fanno qualcosa per

restare uniti, per tenere compagnia a

tutti quelli che non hanno niente da

fare o per avere una distrazione dal

lavoro. Banalmente tra i miei amici alla

play station c’è una voglia di giocare

tutti insieme. Secondo me tutte queste

cose sono “fiori sbocciati”, perché

nessuno era obbligato a fare questo,

tutti potevano stare nel loro piccolo,

isolati dal mondo»

«Sì, ho visto germogliare in me questi

“fiori gioiosi, profumati e colorati”

grazie alla speranza e al coraggio della

mia famiglia»

«Sì, in questi giorni di quarantena ho

visto parecchi “fiori” sbocciare. Il “sole”

che gli ha permesso di germogliare è

stato quello della mia famiglia. Infatti,

anche se questi giorni sono un po’

noiosi, la mia famiglia cerca di rendere

tutto più interessante in casa. Grazie a

essa ho scoperto nuovi modi per

trascorrere il tempo, insieme creiamo

delle attività alle quali tutti possono

partecipare. Dentro di me sono

sbocciati dei “fiori” che mi hanno fatto

capire l’importanza dello stare insieme»

«Mio fratello abita al sesto piano e in

questi giorni scende ogni sera per

giocare con me e mio fratello o per

vedere un film insieme, e ogni volta

che lo sento arrivare mi sento un’altra

persona: credo sia un raggio del mio

“sole”. Questo perché il miracolo vero

non è il fatto che ci sia lui, ma che abbia

tutta la mia famiglia, il vero “sole”,

insieme a me»



«In questi giorni così tristi ho visto un

“fiore” sbocciare dentro di me e cioè ho

riscoperto la bellezza nei piccoli gesti.

Infatti, mentre prima davo molte cose

per scontato, ora sono chiamato a

riflettere e ho capito cosa sia veramente

importante per me. Credo che la

quarantena stessa sia stata il “sole” che

mi ha dato l’opportunità di sbocciare.

In questo modo ho riscoperto

l’importanza di una chiamata o di una

risata con un amico o ancora di una

cena insieme alla famiglia. Mi sono reso

conto di quante cose inutili credevo

importanti»

«Durante questa quarantena, che a mio

modesto parere è davvero difficile, ho

scoperto in mia sorella un “fiore”. Sono

consapevole che questa situazione è

difficile anche per lei, eppure

nonostante il suo carattere complicato è

per me un “sole” in questo periodo.

Non so perché, eppure riesce a

trasmettere un senso di sicurezza nelle

sue azioni o parole. La sua non è una

certezza, nessuno sa quando finirà o

come finirà, eppure è certa che in tutto

questo c’è un senso (che per me è

ancora ignoto)»

«Sicuramente in questo periodo sto

riuscendo ad aumentare il tempo

dedicato a me stesso, scoprendo cose

nuove, ma anche in casa ho notato un

miglioramento del tempo trascorso in

famiglia»

«Ho visto dei “fiori” sbocciare intorno a

me. Il “sole” che mi ha permesso di

“farli sbocciare” è una mia amica,

perché io nel primo periodo di

quarantena stavo facendo un po’ fatica

e lei mi ha detto di provare a trovare

almeno una cosa bella per ogni giornata

e di non stare chiusa in camera mia

tutto il tempo»



«Questi giorni di quarantena sono

sicuramente duri e difficili per tutti noi,

in quanto sono di enorme sacrificio.

Nonostante la situazione, qualche “fiore

gioioso” è sbocciato dentro di me. La

perdita della quotidianità, intesa come

scuola e attività sportive, ha fatto in

modo che trascorressi molto più tempo

con la mia famiglia e che me la godessi

maggiormente. Tutto ciò è stato

permesso da un “sole” particolare, buio,

che ci ha costretti a rimanere a casa.

Fortunatamente, in questa oscurità, ho

apprezzato la luce che si è accesa in me,

non più fatta dalla quotidianità, bensì

dalle piccole e grandi cose che

giornalmente occupano il mio tempo»

«In parte non sono sbocciati dei “fiori”,

perché non posso uscire e vedere amici

e familiari, ma passando tanto tempo a

casa ho la possibilità di stare più tempo

con la mia famiglia»

«No, in questi giorni non è sbocciato

nessun “fiore” dentro di me, perché

anche se sono serena a casa mia non

vedo più i miei nonni e non ho più

molta libertà, per esempio di uscire con

i miei amici»

«In questi giorni è sbocciato in me il

“fiore” dell’amicizia con i cavalieri.

Nonostante la distanza ogni venerdì ci

colleghiamo in videoconferenza e

questa felicità, che contrasta la tristezza

che provoca il virus e che va oltre ogni

divieto, mi ha fatto capire che c’è

qualcosa o meglio Qualcuno che ci

aiuta a tenere stretto il legame di

amicizia che abbiamo: Gesù»



«Stare in casa in questo periodo e non

uscire è difficile, mi manca la

normalità. In questi giorni che sono a

casa il “fiore” che è sbocciato in me è

quello di imparare a non annoiarmi,

quindi ho scoperto cose che mi

piacciono fare, per esempio cucinare e

disegnare»

«Il “sole” che ha permesso lo sbocciare

di “fiori” in questi giorni intorno a me è

stato il sole della speranza, della voglia

di ricominciare e di voler ritornare a

fare quello che facevo prima. Questo

sole farà sbocciare ancora di più i miei

fiori e la mia anima, apprezzando

ancora di più lo stare insieme agli amici

e alle persone che mi vogliono bene.

Quando finirà tutto il sole sarà più

splendente»

«Ho visto sbocciare dentro di me un

“fiore” un po’ particolare, il fiore “di

non dare tutto per scontato”, questo

fiore rappresenta varie situazioni a cui

non davo il giusto valore e che adesso

sono difficili da fare, come: la libertà di

uscire con le amiche, di uscire in

giardino, di andare a scuola, di fare

sport e di andare a fare la spesa, magari

più volte al giorno o alla settimana. Il

“sole” che ha permesso a questo fiore di

sbocciare è stata proprio la quarantena,

con le sue regole di reclusione. Pensano

tutti che la quarantena sia una cosa

negativa, ma per un certo verso è anche

positiva perché mi ha permesso di

avere più tempo per riflettere su me

stessa, su quello che mi piace fare e su

ciò che non mi interessa. Questa

quarantena mi ha permesso di

condividere maggior tempo con la mia

famiglia, con mia sorella e i miei

genitori, e anche se non sempre in

modo facile, abbiamo avuto la

possibilità di scambiarci tante idee ed

emozioni»



«In questi giorni tutti vivono un

sentimento di oppressione, in quanto

vengono privati della loro quotidianità.

Io mi sono sentita rinchiusa, proprio

come quei fiori rinchiusi in cantina. E

all’inizio facevo fatica a trovare

qualcosa con cui passare il tempo che

mi rendesse felice, perché non avevo

mai pensato a quante cose potessi fare

in casa, quante cose potessero

soddisfarmi. Così ho cominciato a

guardare la situazione con occhi

diversi, da un’altra prospettiva. Sono

emerse delle passioni, probabilmente

alcune delle quali non permarranno nel

tempo, ma ho saputo ritrovare felicità e

speranza stando a casa. Invece per

quanto riguarda quale sia stato quel

“sole” che mi ha permesso di rendere i

“fiori gioiosi e colorati”, credo sia stata

proprio la mia forza di volontà»

«Sì, credo che in me stiano fiorendo dei

“fiori”. Una sera dopo cena i miei

genitori mi chiesero se volessi recitare

il Rosario che stavano facendo in

televisione, io accettai l’invito perché

era da parecchio tempo che non ne

dicevo uno per intero. Una volta finito,

io mi sentii diverso, più felice, senza

paure, come se avessi rinnovato la mia

fede. Per me è stata una situazione

stranissima, mai provata prima. Quindi

il “sole” che, secondo me, sta facendo

sbocciare questi fiori è il Signore»

«In questi giorni di quarantena è come

se fosse sbocciato un “fiore” dentro di

me. Ovvero ho capito che quando si è

in compagnia degli amici bisogna

godersi ogni momento perché, come in

questo caso, non si sa mai cosa possa

accadere. Il “sole” che ha fatto sbocciare

questo fiore è stata la nostalgia che sto

sentendo per non poter vedere le

persone a cui voglio bene»



«Ogni giorno ho visto diversi “fiori”

sbocciare: il sacrificio dei medici che

cercano di salvare delle vite, mettendo

a repentaglio la propria. Ho visto la

generosità di molti personaggi celebri

donare per una causa comune. Ho visto

la bontà dei sacerdoti. Ho visto la luce

del Papa, punto di riferimento per i

cristiani, nella sera piovosa di San

Pietro. Ho visto la scienza supportata

dalla forza della religione. Posso aiutare

nel mio piccolo restando a casa. Vedo i

miei genitori ogni giorno prendersi

cura di me, portarmi gioia anche in un

momento così tanto difficile. Mi auguro

che in questa primavera non sboccino

solo fiori profumati nei campi, ma

sboccino la fede, la speranza, in molti

cuori che fino a ora sono stati aridi»

«Molto sinceramente devo dire che non

ho compreso a fondo il significato della

lettura o, meglio, il significato penso di

averlo capito, ma so di non avere

ancora scoperto qualcosa. In questi

giorni non ho avuto particolari

esperienze simili a quelle della lettura,

ma una cosa è successa: sono riuscita a

riscoprire tutto ciò che per la mancanza

di tempo e di attenzioni avevo lasciato

da parte, come hobby e sogni, perciò

penso che questo possa essere

considerato un “germoglio” e il tempo e

le attenzioni il “sole”»

«Non è per niente banale quello che

dice l’arcivescovo Delpini.  Quando  ho

ascoltato le sue parole ho capito che

questo momento è un’occasione più

unica che rara per noi tutti. Vedendo il

lato positivo, il virus ha diminuito

l’inquinamento, ha fatto avvicinare

alcuni familiari e altri li ha allontanati

(perché è anche così che uno capisce

quanto ci tiene a una persona), ha

“unito” per una volta i politici, facendo

passare in secondo piano tutti i loro

litigi, ha  sfidato noi a uscire dalla

routine quotidiana per farci capire il

vero valore delle azioni che

disprezzavamo prima, ma che in realtà

erano di vitale importanza. In fin dei

conti non si può dire che il Coronavirus

non abbia portato benefici, oltre che la

morte. Io sono riuscita a vedere “fiori”

sbocciare anche nei più piccoli angoli

della casa. Sono sbocciati grazie alla

forza degli italiani che insieme, ma a

distanza, combattono contro questa

pandemia, sono sbocciati grazie ai

medici che danno la vita per noi e sono

sbocciati anche grazie alle famiglie

unite che, rispettando i decreti, stanno

in casa. Questi sono i “soli” che fanno

apparire questo momento atroce un po’

più dolce»


